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Primo Piano

Se anche il lockdown finisse domani
non sarà mai più la stessa vita di prima
GIOVANNI SALONIA

S ilenziosamente ma decisamente
abbiamo iniziato dentro di noi il
count down. Ogni giorno sen-

tiamo la vittoria sempre più vicina.
Pericolo scampato! Per questa volta ce
l’abbiamo fatta! Un sollievo. Il rischio
si allontana. E riprendiamo l’agenda
per riprogrammare i nostri impegni.
È più sicuro a settembre o a dicembre?
E la scuola quando riprenderà? I nego-
zi e i ristoranti quando riapriranno? Il
matrimonio: lo spostiamo all'anno
prossimo? E quel convegno: si potrà
fare in autunno? Ancora più dramma-
ticamente, per tanti: quando potrò ri-
cominciare a lavorare?

Vorremmo chiarezza e convergen-
za da parte degli scienziati, ma le valu-
tazioni sono spesso fluttuanti e quasi
ci spingono a dichiararci competenti.
Come dopo una partita finita male: ci
si scopre tutti allenatori. Cominciamo
a chiederci se per caso non si sia esage-
rato con questi appelli e queste restri-
zioni. E ci ricordiamo di Cosimo, il
personaggio di Calvino che la notte
dopo l'incendio in cui si era improvvi-
sato a fare il capo degli spegnitori, era
tentato di dar lui fuoco alla campagna,
per poter gustare di nuovo il piacere
di comandare. Voci e pensieri tra di
noi e sul web: forse i politici ne stanno
approfittando?

La questione è chiara: dopo il coro-
navirus torneremo ad essere i post-
moderni di prima? Il rischio è alto. O-
gnuno forse racconterà la storia a mo-
do proprio. Ci ritroveremo di nuovo
frammentati. Metteremo in discus-
sione tutto e il contrario di tutto. Ma-
gari anche quanto è stato fatto finora.
Qualche cerimonia di commemora-
zione per gli eroi, e via. Ricomincere-
mo, come ricomincia a sfarinare siga-
rette il fumatore incallito dopo la pol-
monite, o come l’antico marinaio che
si scorda promesse e giuramenti. Cer-
cheremo di dimenticare tutto. E di
tornare a ‘come era prima’. Quasi che
il coronavirus fosse stato un lungo 11
settembre...

Ma sarebbe un errore imperdonabi-
le. Il coronavirus non è stata una guer-
ra. Non è stato un attacco terroristico.
Il virus è stato la ribellione della gran-
de casa che abitiamo – la madre terra –
al nostro stile di vita. Dopo le guerre,
l'unico compito affidato al popolo era
quello di riedificare la città distrutta,

mentre ai governanti si chiedeva di e-
laborare scelte politiche che evitasse-
ro altre guerre e altre sconfitte. Ades-
so – e questa è la novità – il cambia-
mento dovrà coinvolgere tutti: i go-
vernanti, gli economisti, gli educato-
ri, ogni uomo, ogni donna, ogni bam-
bino. Il coronavirus ci ha ricordato in
modo spietato che siamo sulla stessa
barca: o ci si salva tutti o non si salva
nessuno. Nessuno può sottrarsi al

cambiamento. Il nemico non è un al-
tro stato. Il nemico non è altrove. Ci è
vicino, ci è troppo vicino: è il nostro
stile di vita.

Se vogliamo un futuro, per noi, per i
nostri figli, non dobbiamo prepararci
alla guerra secondo l’antico adagio ‘Si
vis pacem para bellum’, ma dobbiamo
entrare in una nuova logica: se vuoi la
pace costruiscila qui e adesso. Con il
'tu' e con il 'ciascuno', con il vicino e

con il lontano, con ogni vivente e con il
creato. L’unica arma per il futuro è la
nostra umanità: diventare umani, re-
stare umani, tornare umani. Questo
cambiamento lo dobbiamo ai figli dei
nostri figli, lo dobbiamo a tutti coloro
che sono morti perché vinti dal virus,
e a quanti – vera punta di diamante
della nostra umanità – sono morti per
salvare altre vite.

All’ingresso del campo di concen-

tramento di Dachau è scritto: “Chi di-
mentica la propria storia si condanna
a ripeterla”. Non chiudiamo di corsa la
crepa che si è aperta nel nostro stile di
vita. Creiamo un nuovo orizzonte in
cui collocarci, perché in gioco c'è la
nostra gioia di vivere. Non un compito
imposto da qualcuno, dall’alto, ma un
invito a ritornare al ‘cuore’ del nostro
cuore: là dove vogliamo vivere e vive-
re con pienezza.

Sono stati settantacinque anni –
questi nostri – guidati da una voracità
che forse rappresentava l'onda lunga
delle grandi guerre. Come se l’avere,
l’accumulare, fossero diventati l’uni -
co modo di vivere. Come se non aves-
simo bisogno di poesia, di bellezza, di
relazioni, ma solo di cose e di potere.

Il virus ci ha fermati, ci ha chiusi in
casa, ci ha costretti a cambiare i ritmi
della nostra esistenza. È stato la lectio
magistralis del nostro tempo. È neces-
sario cambiare. Iniziare a scrivere una
pagina nuova. Impariamo a vivere
pienamente l’oggi. Dentro ogni oggi
cerchiamo il senso della nostra esi-
stenza. Nessun istante delle nostre vi-
te deve essere legittimato dall’istante
successivo.

Dobbiamo tornare a gustare il pre-
sente per preparare il futuro. Non
manchiamo all’appuntamento con
noi stessi e con quei legami che sono il
tessuto della nostra esistenza. Perché
c’è un momento, ed è questo, in cui si
deve passare dall'avere al condivide-
re, dall'isolamento alla reciprocità.
“Se non pensi a te chi vuoi che ci pen-
si?”, recita un detto ebraico. Ma se
pensi solo a te che senso ha la tua vi-
ta?

Entriamo insieme nella logica della
pienezza, che non ci chiede di innal-
zarci da padroni del mondo, ma di ab-
bassarci, come canta il poeta, fino ai
piedi dei bambini. Per continuare a fi-
darci come loro malgrado le ferite del-
la vita, per imparare di nuovo a corre-
re per goderci il panorama, per gusta-
re il nuovo abbraccio e la sua vitalità,
per gustare la casa e il suo fuori, per
gustare il silenzio, per gustare il fatto
di essere uomini, di esserlo in questo
mondo, che non è né un inferno né un
paradiso, ma un insieme di possibilità
vitali. Il mondo può essere rifatto. La
parola che i Greci usavano per dire
questa cosa era poeisis. Sin da allora il
folle saggio aveva ragione: solo poeti-
camente l’uomo abita il mondo. l

Ora che s’intravede
la luce in fondo al
tunnel è necessario
preparasi al
cambiamento e
convincersi che il
nemico non è
altrove ma ci è
vicino: è il nostro
stile di vita

«I piccoli gesti ridanno speranza agli anziani»
SILVIA CREPALDI

RAGUSA. Acquistare il quotidiano
preferito o preparare un piatto a-
mato: sono piccoli gesti che possono
però essere molto graditi e far stare
bene. E’ quanto propone Anteas Ra-
gusa che continua, a passo fermo, il
sostegno agli anziani in questo pe-
riodo di emergenza: una mano con-
creta e solidale verso gli anziani so-
li.

“Spesso ci si preoccupa di fare ca-
pire i recenti accadimenti ai bambi-
ni, utilizzando le parole giuste per
placare le loro ansie. Ma i nostri
nonni? Non è il caso di rassicurare
anche loro? – afferma Rocco Schini-
nà, presidente di Anteas Ragusa - Sin
dall’inizio dell’emergenza, dopo che
ci siamo resi conto che il coronavi-
rus ha scombussolato tutto (il nostro
modo di agire, di rapportarci, di a-
mare, di pensare), abbiamo pensato
agli attori più fragili, più facili a es-
sere assaliti dall’ansia e dai brutti
pensieri. Sono gli anziani che vivono
soli, che non hanno la compagnia di
un coniuge e a cui ora è stato levato
anche l’affetto fisico di figli o nipoti.
Una categoria spesso rappresentata
come la quintessenza della saggezza,
ma più esposta alla paura e anche al
rischio di una cattiva comprensione
dei fatti, ora frenetici e confusiona-
ri”. “Abbiamo subito compreso –
prosegue – che la categoria degli an-
ziani è nell’occhio del ciclone e sia-
mo partiti da una considerazione: i
nostri anziani, i nostri nonni e geni-

tori ci sono stati accanto per tutta la
vita, si sono presi cura di noi come
meglio hanno potuto con amore e
sacrifici. Ora questo diventa più che
mai il nostro compito, siamo noi a
dover pensare a come farli sentire e
stare al sicuro, cercando di non e-
sporli al rischio del contagio. Le no-
stre parole devono far capire loro
che possono affidarsi a noi; inoltre,
noi che conosciamo le loro abitudi-

ni, possiamo cercare il più possibile
di aiutarli a mantenerle: possiamo
comprare, quando andiamo a fare la
spesa, il giornale che preferiscono,
acquistare i cibi che più gradiscono,
magari cercare per loro on line le se-
rie tv (anche vecchie) che più gli
piacciono. È importante ricordare
loro che questi nostri gesti non sono
motivati da una loro mancata auto-
nomia, ma da un momento eccezio-
nale e straordinario in cui è nostro
desiderio prenderci cura di loro e te-

nerli al sicuro. Chiamiamoli spesso,
insegniamo loro come fare una vi-
deochiamata, ricordiamo con loro e-
venti divertenti del passato e parlia-
mo di cosa fare questa estate o per il
prossimo compleanno; è importan-
te ricordare loro quanto valore han-
no avuto nel nostro passato e quanto
li includiamo nel nostro futuro”.

“Occorre sorprendere i nostri
nonni-genitori con gesti che sappia-
mo possano donare loro un sorriso e
farli sentire amati e pensati. Se han-
no una crisi d’ansia, come poter co-
municare con loro? Quali le parole
da dire? “È importante prevenire si-
tuazioni di ansia – continua Schini-
nà – cercare da subito di far sentire
la nostra presenza e il nostro sup-
porto. Se nonostante la nostra vici-
nanza e il nostro aiuto, l’ansia e la
paura diventano troppo invadenti e
invalidanti, è importante comuni-
carlo al medico di base che possa, da
remoto o in visita se si ha una situa-
zione d’urgenza, dare supporto al-
l’anziano o ai suoi cari con sostegno
e aiuto. Alcuni segnali rilevanti pos-
sono essere: eccessivi pensieri nega-
tivi e spaventosi sulla propria salute,
disturbi del sonno, scarso appetito,
umore basso. In questo senso, come
Anteas Ragusa, ci stiamo impegnan-
do per fornire i supporti adeguati ai
nostri associati e anche a chi non lo
era e ha deciso, durante questo pe-
riodo di emergenza, di unirsi a noi e
di fare parte della nostra rete”. Per
informazioni è possibile chiamare il
389.1658364.
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